
L'Universo 
è un bambino, 
ha solo dieci 
miliardi di anni 

L'Universo è più giovane del previsto, avrebbe solo 10.3 
miliardi di anni invece dei 15-20 ritenuti fino ad ora. Lo 
hanno affermato alcuni astrofisici canadesi e amencani in 
base a una serie di calcoli basati sulla luminosità di alcune 
«nane bianche», le stelle più vecchie che si conoscano, la 
cui età dovrebbe essere suppergiù quella dello stesso Uni
verso. Osservando il ritmo con cui queste sielle si raffred
dano progressivamente è stato possibile determinare la 
loro età con un margine di errore di due miliardi di anni. 
•Queste stelle - ha dichiarato il responsabile della ricerca, 
Gilles Fontaine dell'Università di Montreal - possono esse
re considerate i cadaveri della prima generazione di stelle 
dell'Universo-. 

" SCIENZA E TECNOLOGIA 

...ed ora 
misureremo 
le distanze 
tra le stelle 

È cominciata in Australia la 
costruzione del più grande 
interferometro del mondo. 
Lo strumento astronomico 
che permette di osservare 
l'Universo con un dettaglio 
superiore a quello dei tradì-

• • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • i zionali telescopi. Questo in
terferometro, che costerà tre milioni di dollari e sarà instal
lato nel nuovo Galles del Sud, avrà una risoluzione tre volle 
superiore a quella dì strumenti analoghi già esistenti, po
trebbe individuare e misurare un capello umano alia di
stanza, di 100 chilometri. Un interferometro impiega due 
specchi plani posti a una distanza fra cinque e 650 metri, 
con cui è possibile calcolare la distanza di una stella osser
vando lo sfasamento con cui ricevono le sue emissioni 
luminose, li nuovo strumento australiano, che sarà gestito 
dall'Università di Sidney, permetterà di calcolare con mag
giore accuratezza la distanza fra stelle e galassie. 

Laser 
per produrre 
materiale 
superconducente 

Alcuni scienziati americani 
hanno annunciato di aver 
sviluppato un procedimen
to al laser per la produzione 
di pellìcole sottili di nuovo 
materiale superconducente in grado di rendere la ricerca 

Eiù vicina all'applicazione commerciale nel settore delle-
ittronlca, Il procedimento è stato sviluppato a Piscata-

way, nel New Jersey dalla Bellcore, una joint-venture costi
tuii* dalle consociate regionali della Bell e da alcuni scien
ziati della Rulgers University. Queste pellicole servono a 
produrre complessi circuiti integrati. I nuovi supercondut
tori, il cui sviluppo è iniziato lo scorso anno, trasportano 
elettricità senza resistenza a temperature più alte di quelle 
a cui funzionano i vecchi superconduttori evitando cosi 
l'Impiego di costosi liquidi refrigeranti. 

L'energia 
elettrica 
diventa 
cinetica 

— 

I ricercatori dell'Istituto del
le alte temperature dell'ac
cademia delle scienze del-
l'Urss hanno proposto un 
metodo fondamentalmente 
nuovo per trasmettere l'e
nergia elettrica a distanze 

•*• di decine di migliaia di chi-
tometrr, senza perdite. Il nuovo metodo, in sostanza, con
siste M I trasformare l'energia elettrica, nel luogo stesso in 
cui viene prodotta, nell'energia cinetica di un flusso di 
elettroni che, grazie all'azione di un poterle acceleratore. 
t i possono muovere quasi alla velocità della luce. Il lascio 
di elettroni, messo a fuoco da un campo magnetico, viene 
indirizzato in un condotto degasiffcato attraverso il quale 
viene trasportato nel luogo desiderato. Qui gli elettroni 
vengono frenati con l'ausilio di uno speciale antlaccelera-
tore e restituiscono l'energia consumata per la loro accele
razione sotto forma di radiazioni elettromagnetiche. In 
questo modo, attraverso i condoni del diametro di un 
metro massimo, posti sotto terra'ad uha profondità di due 
metri, è possibile trasmettere grandi quantità di energia di 
decine e centinaia di miliardi di watt a qualsiasi distanza, 
senza grosse spese e senzaperdìte. 

Le antenne Tv , 
provocano i 
la sterilità? 

Le emittenti e i ripetitori 
delle radiotelevisioni fan.no 
•drizzare I capelli, e provo
cano sterilità temporanea, 
disturbi «gli occhi e altri 
malesseri? Del problema se ne stanno occupando l'Enea, 
l'Ispel e la Musorb Italia (una ditta specializzata nella pro
iezione- dalle radiazioni) che - riferisce un'agenzia dì stam-
R I - hanno attivato un monitoraggio dell'area nella zona dì 

occa di Papa, un comune dei Castelli Romani vicino a 
Monte Cavo, ove si concentra un gran numero di antenne 
radiotelevisive. 

O A M U E U A M E C U C C I 

Perché emigrano i migliori ricercatori italiani? 

Lo scienziato con la valigia 
Ricercatori malpagati 
Carriere bloccate 
Purtroppo si va avanti 
solo per anzianità 
Il merito conta troppo poco 

R O M E O BASSOLI 

mW È «ragionevole e realisti
co avviare urgentemente un 
piano per la formazione e l'in
serimento nella ricerca di al
meno 50.000 giovani, a tem
po pieno equivalente, nei 
prossimi cinque anni». Questa 
(rase compare nel capitolo 
«raccomandazioni* del famo
so «rapporto Dadda» sulla si
tuazione delia ricerca scienti
fica in Italia. Un rapporto che 
sottolineava quanto «le risorse 
umane complessivamente im
pegnate nell'attività di ncerca 
- nel settore pubblico e nelle 
imprese - siano assolutamen
te inadeguate alle esigenze di 
un paese avanzato. Basti ri
cordare che il numero com
plessivo dei ricercatori in Ita
lia (poco più di 60.000) rap
presenta un decimo del corri-

spondenle numero degli Stati 
Uniti, un settimo di quello del 
Giappone e la mela di quello 
della Germania federale» 

È passato un anno da quella 
denuncia ma naturalmente 
non si è ancora fatto nulla La 
legge che prevedeva una rifor
ma dello stato giuridico dei ri
cercatori degli enti pubblici, 
equiparati con quelli dell'uni
versità, non è stata approvata 
per la scadenza anticipata del
la legislatura. E così oggi un 
ricercatore del Consiglio na
zionale delle ricerche o dell'I
stituto nazionale di fisica nu
cleare, ha come stipendio ba
se, appena assunto, nove mi
lioni annui. Una miseria. Dopo 
dodici anni di lavoro lo stipen
dio è salito a 15 milioni e 

240mila lire. Vogliamo fare 
dei paragoni? Un ricercatore 
universitario, con la stessaan-
zianità, arriva a guadagnare 
35 milioni annui. Dopo 24 an
ni di lavoro la forbice è anco
ra molto ampia. Un ricercato
re di un ente pubblico guada
gna infatti 19 milioni e 650mì-
la lire, mentre un ricercatore 
universitano arnva a 60 milio
ni circa Tutte queste sono. 
naturalmente, cifre lorde an
nue Ma ciò che più infastidi
sce i ncercaton è che tutti i 
governi succedutisi in questi 
ultimi anni, non hanno rispar
miato dichiarazioni di com
prensione per la scarsa retri
buzione di quello che il rap
porto Dadda definisce «il fat
tore strategico della capacità 
di ricerca e innovazione di un 
paese», Strategico sì, ma po
vero, visto che nonostante le 
richieste sindacali di far segui
re alle dichiarazioni di intenti 
concrete iniziative legislative 
(ad esempio, equiparando gli 
stipendi a quelli del mercato) 
gli stessi governi hanno tran
quillamente fatto orecchie da 
mercante. 

E così del resto è anche per 
la carriera. C'è un solo para

metro: l'anzianità. E non è 
male per gente che può passa
re la sua vita senza produrre 
assolutamente nulla di inte
ressante o fare una scoperta 
che sconvolge l'umanità. 
, Infine, terzo elemento dì 

crisi, la burocrazia. Si arriva al 
paradosso di ricorrere a con
tralti quinquennali con stipen
di più alti per assumere neo-
laureati da inserire nelle strut
ture di ricerca lasciate sguar
nite dalle lentezze burocrati
che. Sì, perché nel nostro pae
se non solo non si raddoppia 
il numero dei ricercatori, co
me si dovrebbe (ma forse non 
si potrebbe non ci sarebbero 
stanze, laboratori, aule per 
ospitarli tutti). Qui si evita an
che di completare gli organici 
che una sene di cause rendo
no qua e là deficitari anche 
rispetto alle dotazioni ufficiali. 
C'è da meravigliarsi allora se il 
termine più usato per definire 
il destino del «popolo dei ri
cercatori» è diaspora? Diaspo
ra verso l'università, soprattut
to, ma anche verso l'industria 
privata, in singolari giri di val
zer in cui, alla fine, il numero 
di chi fa ricerca, in Italia, non 
aumenta mai. 

Intervista a Luzzatto dell'Hammersmith 

«Le idee immobfli» 
H I ROMA. Direttore per sette 
anni dell'Istituto internaziona
le di genetica a biofisica a Na-
poli, Lucio Lunato ha svolto 
un lavoro importante, un 
compito affascinante ed al 
quale ha dato prestigio. Tanto 
prestigio da spingere l'Ham-
mersmith Hospital di Londra, 
una delle più prestigiose istllu-
•ioni della medicina Inglese, 
alla caccia dell'ematologo ita
liano. Attualmente Uzzato la
vora nella struttura inglese do
ve lo abbiamo raggiunto tele
fonicamente per chiedergli 
quali motivi lo hanno indotto 
a lasciare l'Italia. 
E semplice. Mi hanno ollerto 
un posto di lavoro che ha ca
ratteristiche uniche. Ad un 
ematologo, quale io sono, 
questo particolare diparti
mento, clinico e di ricerca 
scientifica insieme, offre gran
di attrattive. 

Vaol dire che In Italia non 
esistono condizioni d i la-

ratorio. 
a sot 

Questo non l'ho detto. Dico 
solo che qui riesco a concilia
re la mia particolare schizo
frenia, cioè i l mio desiderio di 
lare insieme il medico ed il 
ricercatore. 

N o a l a a o d d U n K e n U n o 
lavora In Balla? A Napoli 
l'Untato che I H dirigeva 
era anche «a grande cen
tro di romiazloae di giova
ni ricercatori... 

Era un lavoro bello ed I giova
ni hanno un grande talento: 
coltivarlo era certamente un 
compito appassionante. An
che qui però ho un gruppo di 
giovani in ospedale e nel labo-

SI certo, vengono da tutti i 
paesi d'Europa e oltre. 

M l r t o j i u l « r i l t * L U a l c h e 
AdMtvV^tOtt^'D'JtvUM JuF 
lenitone di tonare? 

Dipendè dai casi, qualcuno sì, 
altri no. La maggioranza però 
vuole tornare. Quelli che inve
ce preferiscono rimanere 
scelgono questa strada per le 
difficoltà di intravedere, in Ita
lia, una compatibilità tra il pò* 
sto di lavoro ed il livello di 
lavoro. Con questo però non 
voglio generalizzare. Ciascun 
caso è un caso a sé*. 

Cosa n a l dire •coapatlbt-
Utà tra petto e U vello d i la
vora*? 

In Italia, nel mio campo, et so* 
no persone di prinVordìne e ci 
sono moltissime persone qua
lificate. La differenza sta nel 
reclutamento. Se faccio un 
paragone con l'Inghilterra, 
devo dire che il training post 
laurea in questo paese, ed an
che il successivo inserimento 
scientìfico, offre in generale 
maggiori possibilità rispetto 
all'Italia. 

QmaU sono la questi d i e 
settori, tralalag ed laseri-
«ca lo actadUco, le diffe
renze tra Italia ed loghi}-
terra? SI tratta d i una dil
le culturale? 

Penso di si. lo conosco solo 
due cose: la genetica e la cul
tura. Non ritengo che l'Inghil-

Sono ormai numerosi gli scienziati 
che scelgono di lavorare all'estero: 
perché? L'Italia, anche sul terreno 
della ricerca scientìfica è in ritardo. 
Ma non tanto per la mancanza di fi
nanziamenti - spiega il prof Lucio 
Luzzatto prestigioso ematologo che 
da qualche anno lavora all'Hammér-

smith Hospital di Londra - e nean
che per motivi di s 

tratture, anche se quelle andrebbe
ro senz'altro potenziate. Il problema, 
sostiene Luzzatto, è l'organizzazione 
del lavoro scientifico, che favorisce 
l'immobilismo delle idee, che non 
permette seri controlli sui progetti; 

terra abbia un patrimonio ge
netico migliore di quello ita
liano. Dunque, a rigore, la dif
ferenza può essere solo cultu
rale. Naturalmente la cultura 
comprende anche il costume, 
non solo la preparazione. 

Dove d m a a l l e i u qoesta 
dUtoenuctrituralef 

Nell'organizzazione del lavo
ro. Ma questa è solo una mia 
teoria. Mi spiego. Ho l'impres
sione che non ci sia una gran 
differenza nei finanziamenti 
scientifici tra i due paesi. An
che qui la comunità scientifica 
npn se la passa bene con il 
thatcherismo. Proprio di que
sti giorni è la notizia che l'uni
versità di Cardi», per (are un 
esempio, è costretta a chiude
re dei reparti per mancanza di 
fondi. Dunque la differenza 
non è nei soldi. E, ripeto, non 
è nei cervelli.'In realtà il po
tenziale scientifico italiana è 
eccezionale. Anche qui, tra i 
miei migliori allievi, tre sono 
italiani. Dunque l'organizza
zione del lavoro deve essere 
un laitore cruciale di diversità. 

Dove e come è diversa l'or-
nel 

N A N N I M C C O M N O 

•deotMco? 

Nella ricerca ci sono molti 
aspetti. La flessibilità, la valu
tazione dei programmi. Appa
rentemente questa valutazio
ne passa in tutti i paesi attra
verso le stesse fasi: un comita
to esamina la proposta e poi si 
decide se dare il «via* o no 
alla faccenda. Ma nella so
stanza le case sono molto di
verse. Qui ogni scienziato è 
misurato dai suoi pari. Il mio 
finanziamento è stato ottenu
to dopo un vaglio dettagliato 
di cinque o sei esperti che 
hanno poi riferito al comitato 
abilitato a decidere. Questo è 
stimolante. La rete intessuta 
intomo ad una idea, rete di 
pareri, di valutazioni, di criti
che, dà impulso al progetto. 

Caccosa accade Invece la 
Italia? 

Le cito un dato di fatto: in Ita
lia, nei sette anni in cui ho dì-
retto l'Istituto internazionale 
di genetica e biofisica, non so
no mai stato chiamato una so
la volta a dare un giudizio effi
cace sul lavoro di un altro la
boratorio. In Inghilterra, dopo 
due anni che lavoravo al-

l'Hammersmith, mi hanno 
chiesto* dì entrare a far parte 
di un comitato, afferente al 
Medicai Research Council. 
Scade tra qualche mese il mio 
mandato quadriennale nel co
mitato; in questo tempo ho va
lutato moltissimi progetti. 

Quindi lo Italia U «via» a l 
progetti viene dato In ma
niera apprasumatlva? 

Non dico questo. Però mi ha 
colpito, in Inghilterra, veder 
declinare delle proposte dì 
nomi importantissimi. Mi sem
bra che in generale qui si deci
da davvero in base al merito 
delle proposte. 

Lei ritiene che u questo al

te anebe II cosiddetto pro-

Non credo sia un fattore deci
sivo. Anzi, c'è molta autocriti
ca '(^Inghilterra sul fatto che 
scoperte scientifiche fatte qui 
vengono poi utilizzate altrove 
per le loro applicazioni indu
striali. Sono stati creati perfi
no degli enti appositi per lo 
sfruttamento tecnologico dei 
risultati scientifici. 

Allora, nonostante I ami 
disdegni, torniamo all'Ipo
tesi che lo Italia d ala ap-
prossunazlODe Ut qaesto 
campo. 

Devo insistere: non penso 
questo. C'è, secondo me, un 
altro fattore decisivo. Il fattore 
umano per la ricerca. In Italia 
c'è una tendenza alla cristaliz-
zazione precoce delle carrie
re. Si comincia da allievo in
temo, poi ricercatore, poi 
professore, sempre nello stes
so istituto. Alcuni fanno un 
paio d'anni d'esperienza all'e
stero, poi tutta la loro vita di 
ricercatore si cristallizza. Nel 
Cnr, ad esempio, con la legge 
70 del parastato veniva sanci
ta la carriera per progressione 
automatica. E si resta sempre 
nello stesso posto. Se succe
de per un singoio caso non è 
un problema: anche qui in In
ghilterra ogni tanto c'è la stra
vagante festa d'addio al pro
fessore che lascia il laborato
rio dove ha lavorato per 35 
anni. Ma succede di rado. In 
Italia invece accade nella stra
grande maggioranza dei casi. 
Ed è un guaio perché la fecon
dazione delle idee viene dal 
movimento, dall'incontro con 
teste diverse ed idee diverse. 
L'istituto di Napoli ad esempio 
è senz'altro uno dei< migliori 
d'Italia e d'Europa, ma non 
consiglierei a nessuno di en? 
trarvt da studente e restarci 
per tutta la vita. 

E allora qual è la soluzio
ne? 

Non è facile. E neanche indo
lore. Ripeto, posso solo espri
mere una mia modesta opi ; 

nibne. Ne) paragonare due 
paesi abbastanza simili per di
mensioni e situazione econo
mica, la differenza operativa 
che a me sembra più clamoro
sa sta nella mobilità. È facile 
notare in Gran Bretagna che 
appena uno studente si è lau
reato, se decìde dì intrapren
dere la strada del dottorato sì 
reca quasi sempre in un'altra 
università. Appena ottenuto il 
Ph.D., un giovane farà il post-
doctora. per qualche anno, d i 
solito ancora altrove, prima dì 
ottenere un posto permanen
te in qualunque parte del pae
se. Per i giovani che si avviano 
alla ricerca in Italia, invece, 
quasi l'unica forma di mobilità 
è costituita di solito da qual
che borsa di studio all'estero, 
con il risultato che gli annj più 
produttivi dei ricercatori ita
liani vanno in buona parte a 
beneficio di istituti non italia
ni. Basta girare i laboratori dì 
Londra o di Heidelberg per 
convincersene. Perché gli 
stessi anni non vengono spesi 
in scambi tra Napoli, Pavia, 
Roma. Cagliari? Ci sono moti
vi logistici e sociali, ma so
prattutto c'è la costante 
preoccupazione del posto, 
che deve essere ottenuto rapi
damente e permanentemen
te. La preoccupazione è giu
stificata da un sistema in cui le 
assunzioni avvengono a sin
ghiozzo e in genere attraverso 
complicati meccanismi di as
sorbimento di precari, ma it 
risultato è una tendenza alla 
cristallizzazione. Io spero che 
se ne possa uscire proprio at
traverso una prospettiva di di
mensione europea. 

• m ROMA. «Nella gamba 
Franco ha visto un merlo»: la 
(rase ovviamente non sta in 
piedi, ma il sistema di analisi 
acustico-fonetico sperimenta
le dell'Olivetti per giungere al
la realizzazione dì prototipi di 
macchine da scrivere vocali 
ha capito la parola gamba e 
gamba ha scritto, incurante 
della sua incongruenza nella 
frase. Interviene allora Aims 
che corregge gamba in gabbia 
e rimette le cose a posto. 

Aims (che è la sigla per As-
aembling and ìnterpreting the 
Meaning of Sentences) è un 
sistema che consente al cal
colatore di capire il significato 
dalle frasi che gli vengono ri
volte ed è stato sviluppato co
me sistema sperimentale dal
l'Istituto di Psicologia del Cnr 
dì Roma in collaborazione 
con il Laboratorio di Intelli
genza Artificiale della Selenia. 
Le sue applicazioni future si 
svilupperanno nella interroga
zione di basi di dati, nel dialo
go tra sistemi esperti e utenti, 
nel riconoscimento del lin
guaggio parlato, nella tradu-

Un computer come il cervello 
Zione da una lingua all'altra e 
in genere in ogni applicazione 
ìn cui vi è interazione tra un 
uomo e un calcolatore. 

•L'obiettivo delle nostre ri
cerche - dice Domenico Pari
si, direttore dell'Istituto di Psi
cologia - è dj realizzare siste
mi di comprensione del lin
guaggio naturale e di dialogo, 
sempre in linguaggio naturale. 
Oggi ad esempio per costruire 
o interrogare delle basi di dati 
si usano linguaggi molto rigi
di, codificati e che sono utiliz
zabili solo da chi ne conosce 
le regole di funzionamento. In 
futuro invece avremo biso
gno, ad esempio nella utilizza-
zione o nell'aggiornamento di 
sistemi esperti, di dialogare 
con i computer in modo più 
libero e flessibile, in linguag
gio naturale appurilo-. 

Come ha fatto Almi a capi
re che la parola gamba era 
errata ed andava sostitui
ta con gabbia? 
«La novità di Aims è di esse

re uno dei pochi sistemi ime-

L'intelligenza artificiale 
somiglia sempre 
più a quella naturale 
In futuro il linguaggio sarà 
libero e flessibile 

BRUNO C A V A O N O L A 

grati che utilizza simultanea
mente per la comprensione di 
una (rase sìa conoscenze lin
guistiche (grammatica e sin
tassi) che conoscenze sul 
mondo (la cosiddetta enciclo
pedia). Per conoscenze sul 
mondo noi intendiamo cono
scenze di, un particolare do
minio (nel nostro caso specìfi
co che cosa sono gli uccelli, 
come vìvono, ecc.) che ren
dono Aims sensibile al signifi
cato delle parole e quindi in 
grado di risolvere erron o am
biguità presenti nella frase e di 
risolvere ì problemi lasciati ir
risolti dalla sintassi. Ad esem

pio la frase «il quadro di Picas
so* viene interpretata come il 
quadro «dipinto- da Picasso. 
La logica con cui agiscono 
Aims e la sua nuova versione 
Aims-Mplus si discosta netta
mente dai s.stemi sequenziali 
tipici dei computer, per utiliz
zare un approccio connessio-
nìstico a parallelismo elevato 
e imitare così in un certo mo
do il lunzionamento del cer
vello umano La frase da capi
re, appena è immessa nel 
computer, attiva determinati 
nodi della rete che raccoglie 
sìa le conoscenze linguistiche 
che quelle enciclopediche, e 

da questi nodi si propagano in 
parallelo onde di attivazione 
che passano da ciascun nodo 
ai nodi direttamente connessi 
per giungere a uno stato finale 
di equilibrio che costituisce la 
comprensione della frase». 

A quali applicazioni di 
A lmi state attualmente la
vorando? 

«Oltre che con il Laborato
rio di Voice Processing di To
nno dell'Olivetti, abbiamo 
una collaborazione con la Se
lenia per la realizzazione di un 
sistema esperto che aiuti l'o
peratore nel controllo dei ra
dar: se qualcosa non funziona 
in un radar l'operatore può 
usare, con l'ausilio di Aims, il 
linguaggio naturale per cerca
re dì capire dove si trova it 
guasto. Con la Fondazione Si* 
gma-Tau stiamo lavorando 
per costruire una base di dati 
immunologica-vìrologica uti
lizzando il linguaggio naturale 
al posto di forme rigide e co
dificate di colloquio con l'ela
boratore». 

Nell'ambito delle ricerche 
sull'Intelligenza Artificia
le quali prospettive ha da
vanti a sé U settore che al 
occupa di insegnare agli 
elaboratori a comprende
re e parlare U linguaggio 
naturale? 

«L'intelligenza artificiale è 
molto importante, non solo 
sul piano tecnologico, ma an
che su quello culturale e 
scientifico. A volte c'è troppo 
tnonfalismo nspetto ai risulta
ti ottenuti e sono necessarie 
correzioni nel modo di lavora
re verso due direzioni, non bi
sogna trascurare innanzitutto 
dì guardare più da vicino co
me funziona la mente umana 
abbandonando approcci 
troppo ingegneristici o forma
lizzanti; occorre poi favonre 
di più la ncerca di base resi
stendo alle spinte provenienti 
dalle esigenze di mercato che 
vorrebbero avere subito qual
cosa che funzioni, anche se 
sotto poi c'è poco dt intelli
gente». 

Progetto Enea e Sophis 

Il telaio diventa 
elettronico: tesse, stampa 
e colora a 3 dimensioni 
mm MILANO Intreccia fili, li 
colora e poi stampa su carta il 
campione di tessuto pensato 
dallo stilista ottenendo anche 
effetti tridimensionali e di om
breggiature. Il maestro tessito
re in grado di realizzare que
sta sequenza di operazioni è 
un nuovissimo sistema elettro
nico. denominato Cad Tessile 
Tndimensionale, il cui proget
to è stato realizzato dall'Enea 
e dalla Sophis Italia (una so
cietà specializzata nel settore 
tessile) nell'ambito di un ac
cordo di promozione indu
striale, 

Il Cad Tessile Tridimensio
nale è in grado di creare nuo
ve armature, colorare i fili di 
trama e di ordito, simulare la 
lavorazione del telaio a petti
ne: il prodotto così finito vie
ne quindi visualizzato su 
schermo, stampato poi su car

ta e quindi memorizzato in un 
archivio magnetico corredato 
da un'ampia gamma di varian
ti di colore. 

L'architettura generale del 
sistema Cad Tessile Tridimen
sionale prevede uno spettro
fotometro per la lettura dei 
colori, una unità di elabora
zione corredata da program
mi software per l'esecuzione 
delle istruzioni di simulazione 
dei tessuti, un video ad alta 
risoluzione e con prestazioni 
elevate per quanto riguarda il 
numero e la qualità dei colorì, 
ed infine una stampante su 
carta in grado di riprodurre la 
dimensione tridimensionale 
del tessuto. Tra gli sviluppi fu
turi del sistema Cad c'è la pos
sibilità di incidere direttamen
te i quadri di campioni di tes
suto con un laser senza il pas
saggio intermedio dei lucidi. 
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